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Solidarietà, il cuore di Napoli batte con “Life”
Il grande cuore di Napoli continua a bat-

tere per la solidarietà attraverso il pro-
getto socio-ambientale “Life”, un’asso-

ciazione di volontariato nata dalla convin-
zione dei soci fondatori che vi è la necessità
di una maggiore e diversa forma di unione
ed appoggio sociale. Quest’importante pro-
getto propone attività ed iniziative ideate a
vantaggio di persone che soffrono o abban-
donate, diversamente abili, anziani, amma-
lati, extracomunitari e bambini a rischio di
devianza ed emarginazione. Grazie alla
straordinaria collaborazione della Marina
Militare Italiana il progetto ha potuto con-
tare sull’acquisto delle storiche imbarca-
zioni a vela, “Arcturus” e “Castore” (insie-
me nella foto), quest’ultima vincitrice per
tre volte di seguito della regata “Tre Golfi”
condotta dall’illustre ammiraglio Straulino.
I due scafi misurano entrambi nove metri e
trenta e sono interamente costruiti in legno. 

«Abbiamo scelto di comprare due vecchie
barche a vela invece di imbarcazioni in ve-
troresina - afferma il presidente dell’asso-
ciazione “Life” Stefano Lanfranco - al fine di
dimostrare la volontà e la passione di ac-
quistare, a scopo didattico e sociale, un pez-
zo di meravigliosa storia sportiva della se-
zione velica della Marina Militare, affinché
i nostri ragazzi ne abbiamo come esempio ed
incentivo ad emulare nella fantasia e nelle
azioni , appassionati velisti marinai inoltre
la vetroresina è dannosa per il nostro eco-
sistema a differenza del legno, materiale na-
turale e biodegradabile, che rispetta l’am-
biente». Da sottolineare l’importante par-
tecipazione volontaria del presidente del-
l’A.n.m.i. (Associazione Nazionale Mariani
d’Italia) Quintino Masecchia, partner del
progetto, e del Distaccamento della Marina

Militare di Napoli ca-
pace di offrire un
grande spazio dove
svolgere queste atti-
vità. «Attraverso l’e-
sperienze passate e
presenti quest’inizia-
tiva deve condurre i
giovani ad un futuro
migliore cercando di
insegnargli un me-
stiere, come quello
del marinaio, strap-
pandoli da storie di
vita sbagliate e peri-
colose - sostiene il
Comandante del Di-
staccamento della
Marina Militare Bruno Puzone Bifulco - la
città di Napoli è ricca di energia, nascosta in
ogni uomo o bambino, siamo noi a dover far-
la scoppiare attraverso azioni di solidarietà
come queste». Il prestigioso progetto di so-
lidarietà è stato realizzato con l’appoggio
economico e morale della ditta di orologi
“Yonger & Bresson” e della concessionaria
“Euromotor” ed inoltre grazie all’importan-
te coordinazione di Anna Giuliani che ha ge-
stito con grande cura i rapporti con le “Ca-
se famiglie”, le visite dei bambini e gli in-
contri organizzati con i ragazzi diversa-
mente abili. L’associazione di volontariato
applica il protocollo di “Vela terapia” idea-
to allo scopo di monitorare i vantaggi ed i be-
nefici ottenuti dai giovani nel praticare il
mare e la disciplina della vela stessa, coin-
volgendoli, inoltre, alla partecipazione di
manifestazioni veliche sociali, agonistiche
nazionali ed internazionali a cui hanno ade-
rito spontaneamente campioni di pallanuo-

to e di nuoto come Antracite Lignano e Re-
nato Notarangelo. 

«La restaurazione delle barche è gia ini-
ziata e, con l’aiuto dei ragazzi, siamo già a
buon punto; credo che per Settembre sare-
mo già in grado di navigare - afferma Lan-
franco - invito chiunque voglia aderire al
progetto a farsi avanti, per aiutare o per es-
sere aiutato, basti pensare ad un disabile,
con incapacità di movimento, al timone di
una barca a vela con il vento tra i capelli
mentre sfiora l’acqua ad otto, nove nodi con
tutta l’armonia che il mare riesce a tra-
smettere». Bisognerebbe impegnarsi co-
stantemente in azioni umanitarie come que-
ste non solo al fine di rendere la nostra città
un posto migliore ma anche per dare una
speranza a persone che soffrono, ad appas-
sionarli attraverso lo sport, a motivarli a cre-
dere in se stessi attraverso il restauro o sem-
plicemente per regalargli un sorriso in più. 

FABRIZIO FIORENTINO

Con volontà e tenacia ha portato avanti
la sua vita professionale spaziando dal
mondo della Rai a quello del teatro e

del cinema. Consigliera di amministrazione
del teatro San Carlo e membro della Com-
missione del Ministero dei Beni Culturali per
il Cinema, e altro ancora, Rosita Marchese
(nella foto Agn) è una gentile instancabile si-
gnora con il gusto della sperimentazione che
aspetta il fine settimana per fare da nonna ai
suoi quattro nipoti. «Inguaribile ottimista, con
la spinta a fare, piuttosto che apparire» ha
sempre affrontato le difficoltà con la decisio-
ne di superarle. Per quanto riguarda il teatro
San Carlo, ha le idee chiare, «perché è un
grande teatro, patrimonio di cultura e dovrà
farcela a superare i momenti difficili che sta
vivendo».

Vuole raccontarmi la sua storia comincian-

do dall’inizio?

«Terzogenita di quattro fratelli, l’ultimo dei
quali nato a Napoli, sono nata a Umago d’Istria,
in provincia di Pola, quando il territorio ap-
parteneva all’Italia. Papà, meridionale, du-
rante il servizio militare aveva incontrato mia
madre e se ne era innamorato, scegliendo di
vivere in Istria. Una famiglia rurale e patriar-
cale alla quale le vicende belliche imposero
l’esodo come a tanti, tanti dirottati sia in Ita-
lia che all’estero. Papà, decise di portare la fa-
miglia a Napoli che già conosceva. La mia fa-

miglia ha dovuto ricominciare da zero, ragio-
ne per la quale fin da bambina ho assunto una
grande forza».

Quali sono i suoi ricordi ? Com’era da bambi-

na? Che cosa ha significato la forza?

«Devo all’insegnamento dei miei genitori la
mia forza. Ero una bambina molto curiosa, ele-
mento caratteriale che mi ha aiutato quando
sono arrivata a Napoli. La curiosità ha am-
pliato una educazione molto rigorosa: sia fa-
miliare che collegiale. Quando ho conosciuto
Napoli ne sono rimasta conquistata. Rispetto
alle ragazze napoletane avevo avuto un’edu-
cazione libera e responsabile, anche per la
possibilità di tornare a Trieste ogni estate». 

Come è andata avanti la sua vita?

«Ho studiato e, volendo arrivare, ho tentato
tutte le scorciatoie. Ho cominciato a lavorare
a quattordici anni facendo la guardarobiera al
teatro San Ferdinando. Devo a quell’espe-
rienza e a quel teatro la mia passione per il
mondo dello spettacolo. Il San Ferdinando
non era solo uno spaccato sul teatro napole-
tano di Eduardo e della Scarpettiana ma ospi-
tava spettacoli importanti, con attori come
Salvo Randone, Renzo Ricci, Eva Magni... A di-
ciannove anni con un concorso sono entrata
alla Rai. Mi dedicai totalmente al lavoro anche
se mi sposai, ebbi due figli e a soli trenta anni
mi separai. Con un matrimonio finito alle spal-

le e due figli maschi capii che dovevo com-
pletare la mia preparazione culturale. Mi
iscrissi all’Università e dopo qualche indeci-
sione optai per Lettere moderne con indiriz-
zo teatro. Contemporaneamente la passione
politica mi fece considerare la possibilità di un
impegno più pubblico e organizzato. Aderii al-
l’attività politica attivandomi nel settore del-
la comunicazione e del quartiere. Intanto la
passione non demordeva...».

Di quale passione sta parlando? Indirizzata a

chi o a che cosa? 

«Per il teatro, il cinema, la televisione. Ap-
profondivo tutto, ogni aspetto che mi inte-
ressava con la tenacia della sperimentazio-
ne, rivolta a tutte le innovazioni».

Chi considera siano stati i suoi maestri? Chi

le ha insegnato di più?

«Prima di tutti mia madre, che, a soli tredici
anni, già lavorava all’Arrigoni di Trieste; un al-
tro tipo di insegnamento mi è venuto dalla po-
litica; una grande forza è stato il teatro San
Ferdinando, dove sera dopo sera ho potuto ve-
dere tutti gli spettacoli in cartellone».

Non ha mai pensato di fare l’attrice?

«La mia timidezza mi ha impedito sia di fa-
re l’attrice che l’ esponente della politica. E
poi l’educazione che avevo ricevuto, si basa-
va sempre sul fare più che sull’apparire».

Ha fatto o no la gavetta? Come è stata: uti-

le, faticosa?

«Ne ho fatta tanta. Sono entrata alla Rai co-
me impiegata semplice e, trentacinque anni
dopo, ne sono uscita da dirigente. La gavet-
ta è importantissima, specialmente quella
che si faceva quando l’ho fatta io, quando c’e-
ra chi aveva voglia di insegnare... Oggi man-
cano i maestri e ancor più, nei giovani, la pa-
zienza di affrontare la formazione attraver-
so l’apprendimento».

Ha incontrato ostacoli nel suo percorso? Che

cosa è stato difficile?

«Non possedere un nome. Non appartenere
ad una classe privilegiata. E poi ero profuga,
donna e meridionale. Tre handicap!».

L’ambizione ha un posto nella sua vita?

«Il giusto perché l’ambizione ci vuole. Mi sen-
to soddisfatta di quello che ho fatto».

Quanto conta la volontà? Nel suo caso è sta-

ta una qualità alla quale è ricorsa?

«Insieme all’amore la volontà è la molla più
importante della vita».

Quanto serve avere coraggio?

«Va usato rapidissimamente quando c’è da
prendere una decisione delicata e serve lot-
tare per una predefinita. Non a caso dopo la
Rai ho voluto sperimentare l’avventura pri-

vata con Sky. Poi dopo qualche anno ho la-
sciato in cerca di altri spazi».

Si considera una persona libera?

«Sì, totalmente, con il piacere di fare le co-
se che faccio nella cultura. Forse sono anche
pericolosamente libera».

Quanto conta la cultura ? 

«È fondamentale per lo sviluppo delle per-
sone ma anche per la crescita della civiltà. È
necessario che ci sia sempre un collega-
mento tra passato, presente e futuro. La cul-
tura va praticata perché è conoscenza, altri-
menti niente ha un senso».

Nostalgie? Malinconie? Rimpianti ne ha mai

avuti?

«L’unica nostalgia è che avrei voluto condi-
videre questo mio percorso di libertà con il
mio secondo marito, perduto dopo venti an-
ni di intesa e di vita condivisa. Era uno sti-
molo continuo...».

Con tante mete raggiunte, riconoscimenti e ri-

spetto... la vita cos’è?

«Uno sguardo continuo sulle meraviglie, co-
me da una grande nave che va verso l’infini-
to del globo».

Consigliere d’amministrazione del San Carlo, è membro del Ministero dei Beni Culturali

Rosita Marchese, inguaribile ottimista
PERSONE | di GIULIANA GARGIULO

AL GIORNALISTA CONFERITO IL “MILANO CHECK UP”

MOSTRA DEL VIGNETTISTA IN PIAZZETTA CERIO

Un premio a Luciano Lombardi

Ipersonaggi dello sport, dello spettacolo,
del giornalismo e della politica visti da
Giuseppe Avolio (nella foto con Ivan Bas-

so). Approdano sull’isola azzurra le carica-
ture del vignettista napoletano che saranno
in mostra al Palazzo Cerio di Capri, in Piaz-
zetta Cerio, tutti i giorni fino al 17 giugno. La
mostra, che sarà inaugurata domani mattina,
venerdì, alle ore 10.30, metterà in luce l’estro
caricaturistico del giovane vignettista. Nei di-
segni le caricature di tanti personaggi napo-
letani e non. Non mancheranno i calciatori
del Napoli ed il presidente Aurelio De Lau-
rentiis che faranno sognare i tanti tifosi az-
zurri anche in vena umoristica. La mostra-
evento, durante la quale Avolio farà diverti-
re i presenti ritraendoli in simpatiche pose, è patro-
cinata dall’Azienda Autonoma di Cura, Soggiorno e
Turismo dell’isola di Capri. E’ di tutto rispetto il cur-
riculum di Peppe Avolio che ha mosso i suoi primi pas-
si come vignettista sulla rivista sportiva “Ultrazzur-
ro”, per poi collaborare con numerose emittenti te-
levisive napoletane (Telecaprisport, Canale 9, Cana-
le 21, Tele A e Italiamia2) in trasmissioni sportive e
di intrattenimento con i suoi divertenti disegni. Ha
pubblicato vignette e disegni sui mensili “Zainet”, “Il
Napoli” e “Albatros”, sul bisettimanale “Il corriere del

pallone”, sui settimanali “L’Informatore Popolare di
Capri” e “Napolissimo”, oltre che su numerosi quoti-
diani. Ideatore del cartone animato per la colonna so-
nora del programma “Tassì” in onda su Canale 21, è
stato illustratore per le case editrici “Graus editore”,
“Albatros edizioni”, “Spring edizioni”, “Graf edizioni”
e collaboratore di numerosi siti web. Ospite fisso co-
me vignettista delle trasmissioni su Sky, ha all’attivo
un libro sulla storia del “ciuccio” ed ha in cantiere la
realizzazione di altri quattro libri.

GIUSEPPE CATUOGNO

Le caricature di Giuseppe Avolio
approdano sull’isola di Capri

UN INCONTRO CON IL CANTAUTORE PINO DE MAIO

“Progetto Nisida-Insieme per vincere”,
un evento per il recupero dei giovani

Alla presenza del professor Luigi Verone-
si, è stato assegnato a Luciano Lombar-
di d’Aquino (nella foto) il “Milano Check

Up”, premio speciale alla carriera al giornalista
che si è distinto durante la sua attività proes-
siona1e nella divulgazione medica. La giuria,
presieduta da Luciano Onder, vice direttore del
Tg2, ha attribuito a Lombardi il premio all’u-
nanimità. “Milano Check Up”, la nuova rassegna
della salute e della sanità, alla sua prima edi-
zione, si presenta nel panorama medico-scien-
tifico come un’occasione unica di informazione
e di aggiornamento professionale per tutti gli
operatori dei sistema sanitario e della salute. La
consegna del premio alla carriera a Luciano
Lombardi è avvenuta durante la cerimonia
inaugurale della rassegna a Milano-Rho, al-
l’Auditorium della Fiera di Milano Tech. Napo-
letano, 68 anni, laureato in Giurisprudenza, il
giornalista professionista Luciano Lombardi
d’Aquino ha una lunga esperienza Rai, dove ha
ricoperto incarichi di grande prestigio e dove ha
acquisito una vasta esperienza di divulgazione
scientifica. Vice direttore del Gr1 con Sergio Za-
voli, vice direttore del Tg1 con Demetrio Volcic,
Luciano Lombardi - insieme a Biagio Agnes - ha
fondato “Check Up”, il primo programma di me-
dicina della televisione italiana (Raiuno). Ha
condotto in studio 400 trasmissioni di medici-
na, scienza e ricerca della durata di un’ora dal
1977 al 1987. Ha diretto poi Gr1 Scienze fino al
1994. Molto noto ed apprezzato nell’ambiente
medico italiano, ha ottenuto vari riconosci-

menti ed ha
dedicato al-
m e n o
trent’anni
della sua at-
tività pro-
fessionale,
con succes-
so, alla di-
vulgazione
scientifica. 

D o p o
aver lascia-
to la Rai è
stato per tre anni direttore responsabile del-
l’agenzia internazionale “AdnKronos Salute”
con redazioni a Roma, Milano e Parigi e, per cin-
que anni segretario nazionale dell’Asmi, la
stampa medica italiana. Ha tenuto conferenze
e moderato dibattiti e forum sulla divulgazione
e sull’informazione biomedica in Italia e all’e-
stero, e attualmente, è docente di Scienza del-
la Comunicazione e Divulgazione scientifica al-
le Università di Roma Tor Vergata, Pisa, alla
scuola superiore di giornalismo “Suor Orsola
Benincasa” a Napoli e collabora al periodico
“Medici Oggi”, diretto da Bruno Pieroni. Ha svol-
to anche una lunga attività di inviato speciale
Rai e di giornalista diplomatico ed è stato ac-
creditato della Rai al Quirinale per 16 anni. Il
2007 coincide con i 30 anni delle nascita di
“Check Up” e con i 50 anni dall’inizio dello pro-
fessione giornalistica di Luciano Lombardi. 

Una mattinata diversa, senz’altro, dalle altre quella
dei 50 ragazzi e 10 ragazze reclusi nel carcere mi-
norile di Nisida che, ieri mattina, sono stati (alcuni

protagonisti ed altri spettatori) dell’evento di solidarietà
“Progetto Nisida-Insieme per vincere” ideato e prodotto ar-
tisticamente dal cantautore Pino De Maio. Lo spettacolo
si è tenuto presso l’istituto minorile penale di Nisida, uno
tra i più attrezzati d’Italia quanto a recupero giovanile di-
retto, con grande impegno, da Gianluca Guida. Regione
Campania, Provincia e Comune di Napoli vicini all’inizia-
tiva alla quale hanno fatto pervenire messaggi di grande
forza sociale e di adesione, sia il Presidente della Repubblica
Giovanni Napolitano, patrocinatore morale del progetto, sia l’Ar-
civescovo Metropolita di Napoli cardinale Crescenzio Sepe, con
la sua pastorale benedizione, sensibile alle problematiche gio-
vanili. Pino De Maio, che ha ringraziato in apertura di spetta-
colo le autorità intervenute, tra le quali Trapani, presidente del
Tribunale dei Minori di Napoli, Forlani, direttore del centro-giu-
stizia minori, gli sponsor Unione Industriali di Napoli con il pre-
sidente Giovanni Lettieri e il coordinatore del settore minori
Giovanni Cimmino, la Sdn, la Dm Sport e Sonny Bono, ha can-
tato molti brani del suo cd (nella foto la copertina). Ad ac-
compagnare l’artista, al quale il numeroso pubblico formato dai
ragazzi e ragazze di Nisida, autorità, invitati e giornalisti, è sta-
to il coro formato da ragazzi e ragazze detenute, affiancate da
altre realtà sociali fra cui i ragazzi del centro sociale Shalom e
degli istituti scolastici “Mario Pagano” e “Ferdinando Galiano”.

Otto i brani del cd cantati da Pi-
no, a cominciare da “Vecchia
mia”, “’Nu pensiero”, “Ué Gua-
gliù”, “Fuje fuje”, “Sole”, Carce-
re ’e mare”, “Ma c’aggia fa”,
“Chiapparello”, tutti mirati alle
problematiche di vita legate ai
ragazzi che vivono una esisten-
za difficile, come quelli di Nisi-
da, incontrati da Pino per molti
mesi durante il laboratorio mu-

sicale tenutosi all’interno del carcere, finalizzato al Progetto.
Non poteva mancare nel programma Raffaele Viviani, lo scu-
gnizzo napoletano per antonomasia, autore prediletto di Pino
De Maio. Infatti, i ragazzi di Nisida Giovanna e Vittorio hanno
recitato le poesie del celebre autore: “Lo scugnizzo” e “Gua-
glione”, con grande capacità ed impegno artistico. “A rumba de
scugnizzi”, “Tu vuò fà l’americano”, “’O saracino” hanno con-
clusa la mattinata di grande allegria protagonisti, soprattutto,
loro i giovani di Nisida che hanno accompagnato cantando Pi-
no De Maio, abbastanza commosso, ed all’indirizzo del quale
hanno scandito “Pino, Pino”... seguito da un prolungato ap-
plauso. Terminata la festa della musica, i giovani di Nisida han-
no ripresa la loro quotidiana attività, con maggiore carica, que-
sta volta, dettata dal fatto che “Qualcosa cambierà”, proprio co-
me la canzone del loro amico Pino De Maio.

AMEDEO FINIZIO


